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Presentazione

R accogliere quanto di meglio è stato pro-
dott o intorno alla nostra citt à, per farne 

oggett o di un unico percorso espositivo, è stata 
un’impresa relativamente semplice: sono stati 
tanti e tali i personaggi che hanno consegnato 
alla memoria futura, att raverso scritt i, guaches, 
disegni, stampe, giornali, cartoline, ecc…, te-
stimonianza del fascino che la nostra citt à ha 
esercitato su di loro e altrett anto numerosi sono 
quelli che hanno preservato e conservato questo 
prezioso e ricco patrimonio, a cui l’associazio-
ne ha potuto att ingere a piene mani. A riprova 
di quanto asserito basta andare su ebay (sito di 
un’asta internazionale online) per accorgersi 
dell’interesse che suscita tutt ora, nei  tantissimi  
collezionisti, la messa in vendita di un qualsiasi 
oggett o riguardante Castellammare e di quanto 
materiale, anche prodott o all’estero, sia presente 
fuori dai confi ni nazionali.  

Sono molti gli avvenimenti che, a parti-

re dalla fi ne del Sett ecento e per tutt o il secolo 
successivo, contribuiscono al rinnovamento di 
Castellammare che, da piccolo  borgo marinaro, 
assurge a meta turistica internazionale, entrando 
a pieno merito in quel periodo storico, turistico 
e culturale che va sott o il nome del Gran Tour.  
Citeremo alcuni dei più salienti eventi:

1. Il prolungamento della ferrovia Napoli - 
Portici fi no a Castellammare

2. La realizzazione della nuova strada Ca-
stellammare – Sorrento

3. La scoperta dell’antica Stabia nelle zone 
di Varano, Petraro, Pozzano, Fontana Grande 
ecc…

4. La costruzione dello stabilimento terma-
le su progett o dell’arch. Catello Troiano. 

Non si può tutt avia trascurare anche la svolta 
che, nel tessuto economico, si att ua a partire dalla 
costruzione del Regio Arsenale Navale, al quale 
si aggiunge un fi orire di att ività parallele e com-

plementari, che vanno ad insediarsi in ogni parte 
della citt à, interessando le zone extra moenia e 
allargandone i confi ni ad oriente ed occidente. 

Per ricostruire il percorso socio-storico-cul-
turale sono state esposte  circa 300 tra stampe, 
disegni, cartoline, mappe, piante e progett i e, al-
trett anto, tra riviste, libri, giornali, depliant, guide 
ecc… scelti secondo due criteri: il primo di sele-
zionare ciò che meglio si prestava ad evidenziare 
le tappe fondamentali nella trasformazione urba-
nistica di una piazza, di una strada, di un palazzo, 
di una chiesa ecc…, il secondo di fare emergere, 
att raverso materiale rappresentativo, l’evolversi 
del tessuto socio-economico e culturale, così da 
costruire un vero e proprio viaggio nel tempo e 
nello spazio. 

Far prendere forma ad una citt à, che appariva 
prepotentemente bella dalle tante raffi  gurazioni 
di vedutisti e di viaggiatori e inaspett atamente 
famosa negli scritt i di tanti personaggi noti della 
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lett eratura italiana e internazionale e ricreare, at-
traverso le scene di vita, quotidiane private e  negli 
avvenimenti pubblici, le atmosfere, le suggestioni 
e le emozioni, non ha avuto l’intento di suscitare 
un nostalgico sentimento per quello che siamo 
stati, né tanto meno sott olineare la dicotomia esi-
stente tra quelle che oramai sembrano essere due 
citt à diverse, ma di risvegliare quel sentimento di 
appartenenza, riallacciando il cordone ombelicale 
con le nostre radici e facendo così rinascere l’orgo-
glio di essere citt adini di Castellammare.

Nel guidare il visitatore in questo viaggio vir-
tuale, siamo partiti dalla storia della prefi latelia, 
che evidenzia aspett i sconosciuti ai più, su meto-
di e  mezzi con i quali veniva eff ett uata la conse-
gna del materiale postale. Un particolare aspett o, 
che è emerso da quanto esposto, è stata la totale 
tracciabilità documentale delle consegne.

Passando in rassegna la gran mole di carto-
line, che ha guidato come in un tour turistico 
il visitatore att raverso i luoghi più signifi cativi 
della citt à, è possibile riconoscere, in molte di 
esse, rappresentative di luoghi diversi,  sempre lo 
stesso personaggio in primo piano, che abbiamo 
identifi cato in colui che sceglieva per gli editori i 
soggett i da fotografare e forse intendeva appor-
re in questo modo una fi rma alle sue opere; in 
un’altra è rappresentato un edifi cio nei giardini 
pubblici, che la didascalia indica come Teatro 
Nuovo: è chiaro che si tratt a di un fotomontag-
gio, perché, da ricerche da noi eff ett uate su do-
cumenti dell’epoca, risulta che tale teatro non 
fu mai costruito; in altre ancora la citt à è citata 

sott o il nome di Castellammare d’Italia. L’ipotesi 
più accreditata è che si tratt i di un errore mate-
riale di trascrizione, visto che le parole ‘Stabia’ 
e ‘Italia’ diff eriscono solamente per la ‘S’ e la ‘b’, 
che, manoscritt e, si confondono facilmente con 
la ‘I’ e la ‘l’.

L’importanza delle navi, che sono state va-
rate nel Regio Arsenale, è stata testimoniata dai 
tanti giornali esposti, che  celebrano il varo come 
un evento nazionale ed internazionale. Singolare 
è che una stessa litografi a, rappresentante una 
strada di Castellammare in festa, è dedicata sia al 
varo del Duilio che a quello del Savoia.

Le feste religiose, gli avvenimenti mondani, 
gli eventi politici, le commemorazioni di per-
sonaggi famosi sono stati sott olineati dall’espo-
sizione di giornali a tiratura locale. Di speciale 
interesse sono i due giornali “Vaco ‘e press” e 
“La verità”, l’uno perché il suo fondatore è stato 
il famoso concitt adino Libero d’Orsi,  l’altro per-
ché è un numero speciale interamente dedicato 
all’altro illustre stabiese, Giuseppe Cosenza, nel-
lo giorno stesso della sua morte.

Particolari emozioni hanno suscitato le vi-
sioni di luci e di colori, che la squisita sensibili-
tà dell’artista ha saputo cogliere nei tramonti di 
Castellammare, oggett o di una rassegna fotogra-
fi ca.

Tra gli oggett i esposti, grande att enzione 
hanno suscitato: il modello in scala della nave 
romana di Nemi, distrutt a, con la gemella omo-
nima, durante l’ultima guerra ed alcuni acque-
relli raffi  guranti scorci di Castellammare, fi rmati 

dall’artista Caggiulo, che riprendeva la tradizione 
dei vedutisti dell’ ‘800 e venduti come cartoline 
nel negozio Montefusco in via Mazzini.

Tra il materiale bibliografi co e archivistico 
esposto, particolare att ratt iva hanno destato alcu-
ni documenti del ‘500, anche se in copia, ineren-
ti la nostra citt à, e alcuni tomi su Castellammare 
di diffi  cile reperibilità, tra i quali l’Orazione XI 
in lode di S. Catello, recitata in occasione della 
festività del santo medesimo, dal Vescovo di Ca-
stellammare Mons. T. P. Milante, inserita nella 
sua opera ‘Orazioni’  edita a  Napoli nella Stam-
peria de’ Muzj nel 1747.                        

Il catalogo, riproponendo questo viaggio, 
intende, in punta di piedi, invitare tutt i quelli 
che amano ancora la nostra citt à, a rifl ett ere sul 
presente e a considerare come reale la possibilità 
di costruire insieme un futuro, che sia degno del 
passato. 

Susy De Caro
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I parte

P arte: erano chiamati così i fogli di viaggio 
che obbligatoriamente accompagnava-

no le valigie con le lett ere che venivano inoltrate 
da una parte all’altra del Regno delle Due Sicilie. 
L’att ribuzione di questa strana defi nizione deri-
va dal semplice fatt o che le indicazioni del foglio 
di viaggio iniziavano con quel verbo: Parte da… 
Su questo documento veniva segnato l’orario di 
arrivo e partenza, con fi rma del responsabile, per 
ogni uffi  cio postale incontrato sull’ itinerario 
previsto, dett o Cammino.
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I Cammini più noti erano quelli della Ca-
labria, Abruzzi, Puglia, Molise, Terra di 

Lavoro, Basilicata, Fondi, Roma. Il Cammino 
principale che portava la posta a Castellamma-
re di Stabia era quello di Calabria, con carico e 
scarico a Torre Annunziata con il corriere locale; 
questi cammini, che intersecavano il principale,  
erano chiamati “traversi”. Se il corriere incon-
trava delle diffi  coltà durante il viaggio (rott ura 
di un asse, catt ivo tempo, azzoppamento di un 
cavallo, ecc...) doveva farsi  giustifi care il ritardo, 
sul Parte, da un’ autorità del luogo.

Michele Naclerio
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Vorrei arrotolare
la mia citt à

come una stuoia
e portarmela via 

così … sott obraccio.
Starei att enta però 

a non perdere
lungo la strada
il profi lo fatato

del gigante Faito
al tramonto 

incendiato dal sole,
o le verdi colline

con le case aggrappate.
E mentre vado

spero
di non perdere il mare.

La mia citt à

Starò att enta!
Non ne farò cadere
neanche una goccia.
E così,
col golfo arrotolato,
col Vesuvio e il Faito 
che quasi si toccano,
sceglierò una terra lontana
all’altro capo del mondo.
Poi scuoterò la stuoia
da tutt a la polvere
e la sporcizia del tempo,
la stenderò lanciandola in alto
e aspett erò
sulla spiaggia
che un’onda
mi bagni i piedi.

(Clara Renzo)





dalle collezioni private di
Nicola Di Capua, Giuseppe Plaitano e Bonuccio Gatt i

sezione 2

Le cartoline
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Piazza Ferrovia

Questa strada ferrata, che scorre lungo la più bella marina del mondo a piè di un vulcano, presso le reliquie di vetuste citt à dalla più rumorosa capi-
tale conducendo ad uno dei più deliziosi soggiorni campestri, è fi nalmente compiuta. L’ultimo suo tronco, presso Castellamare, venne aperto il 

giorno primo d’agosto da numerosa comitiva reale con accompagnamento di musiche militari, tra una folla immensa, accorsa per mare e per terra a quella 
festa dell’incivilimento. 

(Annali universali di statistica economia pubblica, storia, viaggi e commerci , 1839).
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Chi giunge per via di terra trova alla stazione ferroviaria gli omnibus degli alberghi e le vett ure da nolo. Nota bene i cocchieri sono come quelli di 
tutt o il mondo, cioè, esigenti e abbastanza sollecitatori. Il forestiere farà bene a stabilire il nolo prima di montare in vett ura.  

(Michele Salvati)
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Corso Vitt orio Emanuele

Luogo incantato d’incontri, d’idee, di arte … L’albergo Stabia era diventato una specie di quartier generale della pitt ura…. Nell’albergo Stabia si 
vedevano quadri  dappertutt o, nelle stanze, nel bureau, dove imperava don Achille Gaeta, e nel salone, con le pareti gremite dei paesaggi di Enrico 

Gaeta, dove la sera la pitt rice Leonett a Pieraccini schizzava, per divertimento, profi li agli amici. Donna intelligentissima e piena di buon gusto Leonett a 
Cecchi Pieraccini, allieva di Giovanni Fatt ori, amica di Ungarett i, di Soffi  ci, di Cardarelli, di Baldini, di Bontempelli, insomma di tutt e le celebrità lett erarie 
che frequentano lo studio di suo marito.

(Piero Girace).
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A l posto dell’att uale Palazzo del Fascio vi esisteva un antico spiazzo, da sempre chiamato Ponticello. Sennonché nel 1909 l’avv. Giuseppe de Rosa 
fece richiesta al Comune di censirgli tale suolo per costruire il proprio villino. Questa circostanza fece rifl ett ere il Comune che, nello stesso anno, 

con delibera del 14 dicembre, decise di trasformare la piazzett a, nel fratt empo ribatt ezzata Nino Bixio, in un giardino, con ringhiera in ferro. Ma inopina-
tamente, negli anni ‘40 di questo secolo, la piazzett a fu defi nitivamente occupata dalla severa e stereotipa Casa del Fascio.

(Giuseppe D’Angelo).
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In queste strade sono da rimarcare il gran-
dioso palazzo Benucci, dal nome del 

facoltoso proprietario, cav. don Domenico Be-
nucci, titolare del monopolio dei tabacchi del 
Regno delle Due Sicilie, oggi impropriamente 
dett o palazzo Vanvitelli, mentre l’autore fu il ce-
lebre Errico Alvino, noto architett o e urbanista 
napoletano dell’Ott ocento, l’ideatore del corso 
Vitt orio Emanuele a Napoli. Questo palazzo per 
buona parte del secolo XIX  fu sede dell’Hotel 
Royal.

Nessuno, poi, immagina che l’odierno palazzo 
di corso Vitt orio Emanuele n. 45 era all’epoca la 
casina di delizie di don Salvatore Auros barone 
di Saint Caprais, celebre nobile dallo spiccato 
spirito repubblicano, coinvolto addiritt ura nella 
rivoluzione napoletana del 1799. 

(Giuseppe D’Angelo). 
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Piazza Principe Umberto

È  uno dei posti più incantevoli di Castellammare. Esso ci off re anche il primo panorama stupendo del Golfo e dei paesi vesuviani. L’immenso Palaz-
zo Spagnuolo, accanto alla Cassa armonica, “interrompe”, è vero, i giardini e ingombra il paesaggio, ma ci conforta col suo elegante ritrovo, Gran 

Caff è Napoli, il Gambrinus di Castellammare di Stabia, che occupa il miglior “punto strategico” della Villa Comunale. 

(Wladimiro Frenkel).
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Or che a noi, perenne e fulgida,
stende l’ali la Vitt oria,

e sui forti che morirono
splende il sole della gloria

l’inno alato i cuori innalzino
agli spiriti immortal

che la vita e il sangue diedero
per l’Italia e l’ideal.

Gloria agli eroi
inno per l’inaugurazione del monumento ai 542 stabiesi caduti per la patria

Si, risuoni il nostro cantico
qui di Stabia sott o il cielo,
dove questi eroi sorrisero
con il cuor fervido e anelo
al gran sogno ch’era l’anima
di lor balda gioventù,
donde in armi un dì balzarono
con italica virtù.

Parole del Prof. Emilio Garro
Musica del M.° Catello De Falco

Castellammare di Stabia, 29 marzo 1931. (Anno IX)
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La Circumvesuviana

I  n quest’anno si giungerà a Castellammare con la Circumvesuviana. Il tratt o di allacciamento che s’inizia da Torre Annunziata è in avanzata costru-
zione e sarà intercalato da un tunnel lungo un chilometro e mezzo. Lo scalo merci è quasi ultimato e così pure la stazione che sarà circondata da 

un’ampia piazza ricavata dalla demolizione di alcuni fabbricati .

(Dal “Roma”, 4 gennaio 1934).
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La Funivia

L  ’ascesa in Funivia ti fa contemplare il golfo incantevole dall’alto con le stesse successioni di prospett ive stupende che si osservano in aereo allorché 
l’apparecchio decolla e s’innalza, sicché gli uomini alla fi ne spariscono e si vedono solo alberi e case. Il panorama del Faito è veramente stupen-

do… 

(Edmondo Cione).
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Via Mazzini

Maggio gentile, mese ‘ ncantatore, P’ ‘e strade, arcate ‘e luce: ‘nu splennore!…
tutt ’ ‘e campane sonano, a  folla ‘mmiez’ ‘a Villa, ‘ a banda sona…
è ‘a festa ‘e San Catiello Prutett ore: e songhe “piezze d’opera”
Vescovo e Citt adino ‘e ‘sta Citt à… E doppo ‘ ncielo e ‘terra ‘o ff uoco ‘trona…

Chesta è ‘a cchiu bella festa ‘e ‘sta Citt à!…

(G. Tommasino e F. Palmieri).
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Piazza Municipio

V ecchia e tranquilla piazza di Castellammare, con la catt edrale massiccia, la cupola, un girotondo di alberi ed il palazzo di citt à, sul quale si eleva 
immensa la montagna.

 (Piero Girace).
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Sonavano le campane di mezzogiorno: quelle lenti e solenni del Vescovado, in Piazza Municipio; percotevano l’aria azzurra e smaltata che vibrava 
come un’eco. Nelle case a quest’ora si riaccendeva il fuoco sott o la caldaia, si cominciava a spezzare la pasta, c’era nelle stanze odore di ragù, d’ozio 

e di noia. Qualche radio trasmett eva canzoni napoletane, molti uomini si avviavano a ritirarsi col pacchett o delle paste comprate da Mosca. 

(Michele Prisco).
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D’ ‘a Catt edrale esce ‘mprucessione
Maestosa e bella ‘a Statua

d’ ‘o Santo e ‘a folla cu devozione
p’ ‘e vvie ll’accumpagna, ‘a ccà e ‘a llà!

(G. Tommasino e F. Palmieri).



43

Via Bonito

U scendo dalla Catt edrale e voltando lungo il mare, a sinistra, nella Via Bonito (linea del tram), costeggiamo a destra, una lunga e abbastanza … 
triste fi la, circa trecento passi, di baracche e baraccucce (depositi di legname, ecc.), sorte sulla bellissima riviera, l’una dopo l’altra, nel periodo 

di decadenza e di abbandono di questa  “citt à giardino, citt à bagno, citt à policlimatica, unica al mondo”. Togliendoci il respiro e il … buon umore, queste 
odiose baracche, nel violare le leggi sul paesaggio e sull’incolumità pubblica (incendi !), impediscono di godere  “la ridente immagine di un lago  a forma 
ellitt ica” col “quadro delizioso della natura, la cui vista inspira nell’animo tutt e le dolcezze del riposo e della calma sì cara agli infelici ammalati” e sì ricercati 
anche dai sani, da coloro che, a dirla con Shelley, vivono sorridendo e chiamano la vita piacer. 

(Wladimiro  Frenkel). 
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Piazza Orologio

P iccola, stranamente moresca, nella quale sorge la torre fornita di un grande orologio, che scandisce le ore nel silenzio e risveglia  dal sonno. 

(Piero Girace).
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I l venditore di biscott i era salito ad una delle fermate intermedie … Il grido riempì la vett ura appena il treno si mosse: “Castellammare! Biscott i 
freschi di Castellammare! Chi compra?”….  Tutt a la nostra giovinezza odorava del profumo dei lunghi biscott i della ditt a Riccardi.

 (Michele Prisco).
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Via Brin

A ll’angolo dell’ultimo palazzo nella Via Bonito ha principio la “Zona miracolosa”; quadro sperimentale e classico, come la defi nisce il dott . Mu-
scogiuri, della distribuzione teoretica di tutt e le acque curative raccomandate  dalla scienza medica, quadro, che gli antichi considererebbero, ed 

a ragione, l’ott ava meraviglia del mondo.

(W. Frenkel).
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L a Fontana Grande dà un’acqua pura e limpidissima che alle falde sgorga dal monte Faito nel luogo della nostra citt à che da essa prende il nome. 
In una grande vasca raccolta a dare anima passa ad uno stabilimento di molini e quindi nel mare si scarica non molto dal porto distante. I citt adini 

ed i naviganti per loro bevanda ve l’att ingono ed i rinomati nostri cocomeri vi si raff reddano per vendersi pubblicamente.

(Catello Parisi) 
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E    ormai che siamo arrivati sin qua, andiamo a bere un bicchiere d’acqua acidula alla sorgente di Acanfora e Cuomo. Che acqua! Che acqua deliziosa, 
limpida, fresca, leggera da non invidiar l’acqua marcia di Roma; e come riconforta lo stomaco!

(Cesira Pozzolini Siciliani).
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B asta avvicinarsi a qualche vecchio marinaio per sentirvi  commosso fi no alle lagrime, allorquando descrive sull’infi do elemento nei lunghi anni di 
sua navigazione, e come sia stato liberato invocando con fede la Madonna di Portosalvo.
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Le Antiche Terme

P arlerò piutt osto delle acque minerali, tali e tante che se vi è un imbarazzo è nella scelta. Nell’estrema parte della citt à, proprio di fronte al cantiere, 
evvi un discreto stabilimento di queste acque, e quivi appena entrati, mediante il pagamento di dieci centesimi,  l’occhio corre alle varie insenature 

del terreno, in fondo alle quali zampillano le sorgenti termali, e si diramano poi in tanti rivolett i argentini.

(R. Martire).
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V arie acque minerali vi sgorgano dentro e fuori la Citt à e vengono apposta in tempo di està tanti Signori esteri a beverle per il recupero della sanità 
tutt e salubri alle diverse malatt ie, che si trasportano anche in paesi lontani…

 
(G. M. Alfano).
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L e acque ridono e schiumano nelle bocche spalancate dei tritoni barbuti e delle gorgoni. Gorgogliano parole misteriose, scrosciano risate improv-
vise, parlott ano tra loro, sciacquate e sdentate come vecchie fatt ucchiere. 

(Piero Girace).
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N elle Terme c’è l’ombra degli alberi del parco, c’è l’acqua che canta nelle vasche, c’è la folla dei forestieri, che va nei viali che conducono alla 
montagna, nelle sale e sott o i portici, dove le signore anziane, i vecchi ed i preti, seduti nelle poltrone, parlano di acque minerali e di vivande 

appetitose.

 (Piero Girace).
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Lo stabilimento è pieno di donne; bellezze di ogni regione del regno; donne di Puglia sfarzose, ricche di monili, brune, donne d’Irpinia severe, 
donne di Calabria con occhi di fi amma. Gente di ogni terra. Tutt i quei colori, corpett i di seta gialla, corpett i di seta rossa, gonne ampie turchine, 

fazzolett i bianchi, scuri, creano una festa.

 (Piero Girace).
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Il Regio Cantiere Navale

Scendevano dai monti i mastri d’ascia
prima del giorno portando lanterne alla marina

dove dormiva una lunga trave di rovere



65



66

Nasceva la chiglia con costole di luce.
Con bagli, trincarini, scalmi, madieri di cerro,

di faggio, larice, pino,
l’arcaccia della poppa, il calcagnolo

e la ruota di prua.

I paesi si aff acciavano dall’alto
Con occhi d’ansia sulla nave impavesata

pensosa sullo scivolo
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Non so da quale gola di montagna sbronza di ondate a catapulta stia dormendo il grido ‘Puozz ‘i a levante, a punente, a tramontana’.

(Antonio Cacace).
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C astellammare nacque dentro di me 
come vela e navi, rossa e bianca più di 

una bandiera. Accoccolato sulla terra batt uta del 
giardino presso il chiosco dove nelle dolci sere 
d’estate risuonano orchestre, il bambino che io 
fui guardò dunque una Castellammare di navi, di 
vele, di case e di giardini: ma nei giardini c’erano 
soltanto fanciulli, gli altri erano al lavoro e si udì 
anche un enorme martello batt ere su una lastra 
d’acciaio, il clamore riempì l’aria, riempì la mia 
piccola anima stupita … guardi verso ponente, 
verso le case povere ma alacri di Castellammare, 
verso il bacino di raddobbo, verso il molo e verso 
i Cantieri: dove stanno le donne degli operai alle 
fi nestre e parlano dei mariti e dei fi gli e le parole 
volano nell’aria, dove stanno le ultime vele delle 
superstiti tartane, dove stanno le navi rosse di 
ruggine.

(Mario Stefanile). 

I vari
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A ccanto alla via Duilio, dove le tratt orie casareccie spandono ancora sulla strada i loro tendoni pitt oreschi, i vecchi velieri, odorosi di catrame, se 
ne stanno pigri sulle acque, al sole, nudi e vuoti, con le antenne e le sartie spoglie, ed incuranti di disancorare.  

(Piero Girace).

Via Duilio
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E il mio posto è a Castellammare, sulla pubblica strada, alle pendici del Monte Coppola, tra le due acque: la Pliniana “acidula” e quella che prende 
nome dalla Madonna, sott o un pergolato di canne. … Ma che stupendo spett acolo off re quel posticino sul marciapiede, sott o la tett oia di canne; 

che panorama io mi godo mentre l’acidula fa arrendevoli i biscott i! Ed ecco un gruppett o di monache, che sembrano smarrite; ed ecco le contadine dalle 
gonnelle arricciate su alla cintola come piccole selle. Nelle ore più intense della canicola sembra che, anche sott o l’incannucciata, si debba patire l’afa e, 
invece, ecco partirsi dalle vett e del Faito una brezza che, proprio sott o le cannucce, si scontra con l’aria salsa del mare, dà refrigerio ai polmoni e invoglia a 
bere ancora un sorso, a intingere ancora un biscott o. 

(Carlo Nazzaro)
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A una cert’ora, a Castellammare, la nebbia che si stende lungo le strade odora d’autunno. Odora di caldarroste, e dei carboni bruciati sulle montagne 
a ridosso della citt à: delle foglie degli alberi in Villa, che si staccano e vanno a incollarsi sulla ghiaia intrise d’umidità, delle alghe che sbatt ono 

contro il molo come segnali. A terra, il selciato ha larghe chiazze bagnate e le lampade un alone diventato fi abesco. Le vetrine dei caff è sono bianche di 
vapori e dentro le sale le bilie rotolano sul panno verde delle tavole con più svogliata parabola: alle poche fi nestre dei palazzi sul corso, le luci sembrano 
persone messe dietro i vetri ad aspett are l’arrivo dei familiari, per poter fi nalmente andare a dormire.

 (Michele Prisco).

Villa Comunale
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L a sera estiva porta una gran folla sott o i vecchi platani della villa comunale. … La gente va avanti e indietro lunghe ore, percorrendo infi nite volte 
i piccoli viali. 

(Piero Girace).
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E ra domenica, l’ora dell’uscita dalle varie messe: ritrovavo la domenica della mia vita borghese, la Villa appariva vivace, colorata, sorridente, i tavo-
lini del caff è Spagnuolo erano tutt i gremiti. I camerieri con la giacca bianca s’aff annavano nell’intrico delle sedie sollevando in bilico, sul braccio 

teso, i vassoi con l’ordinazione: la birra schiumava dall’orlo dei bicchieri, i gelati vistosi e mollicci si disfacevano al sole nelle coppett e cromate. Alcuni 
bambini giocavano rincorrendosi su per i gradini della cassa armonica.

(Piero Girace).
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Lungo la marina carrozzini tirati dagli asini e carrozze signorili con pariglie e livree, trott ando avanti e indietro, animano e rallegrano il pubblico 
passeggio off rendo gradito spett acolo ai pedoni che si aff ollano sui marciapiedi, e ai forestieri che seduti sui terrazzi e presso le balconate restano 

assorti nella contemplazione di quest’ora solenne e di questo panorama stupendo. 

(Cesira Pozzolini Siciliani).

Corso Garibaldi
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Da dove arriva
il profumo del mare?

Forse da quel cavallone
arruff ato

che sott o la luna
 insegue tremante
il freddo rifl esso
di stelle morenti.

Oppure
da  reti

d’argento
di pescatori

che aspett ano
l’alba

per ritornare.

Nott e Stabiese

Da dove arriva
il profumo del mare?

Lo sento
stanott e

danzare nel buio
volare nell’aria

posarsi sul vento
legarsi a una barca

e veleggiare.

Da dove arrivi
 profumo di mare?

E’ lì
da Ponente

che venne la sera.

Serena preghiera
del Sole

che stride
e poi muore

nell’acqua salata
ed alza vapori
nella nott ata.

Nott ata serena
da ricordare.

E’ sempre da Ovest
che  arriva…

 il profumo del mare.

(Clara Renzo)
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M a il più bel sollazzo che a Castel- a- mare si trovi, non che ne’ posti vicini, sono i marinai ed i pescatori che improvvisano canzonett e d’ogni ge-
nere.  In sull’imbrunire, alcuni di costoro, recatasi la chitarra sott o il braccio, se ne va dove qualche scoglio capace sorge sulla riva a fi or d’acqua, 

ed è baciato dalle onde tranquille. In questo att eggiamento, che nella più poetica natura moderna ricorda i più poetici tempi dell’antichità, quel pescatore 
canta, accompagnandosi coll’istrumento, le meraviglie della natura, o i moti di una passione violenta e gentile.

(Cosmorama pitt oresco, 1840).
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N ell’Eden Stabiese, il migliore stabilimento dopo quello della Vitt oria a Portocarrello, rinomato quest’ultimo per i bagni marini-solforosi, ho 
udito cantare le più gaie e caratt eristiche canzoni napoletane. Sono in tre o quatt ro con chitarra, mandolino e violino, e quando tu, cullato dalle 

acque chete com’olio gusti le melodie che quei musicisti lanciano nell’aere azzurro, ammiri Rovigliano e il suo castello pensando a’ trovieri sospiranti le 
belle castellane, e ti senti come rapito in altri tempi e cieli, un bello spirito, che può essere benissimo il tuo vicino bagnante, raggiunta di soppiatt o la scalet-
ta del camerino, rapisce il tuo portafogli... Fatt o il bagno, tu corri, grondante e intirizzito ad asciugarti; ti rivesti, dai una passatina di pett ine a’ capelli e alla 
barba, umidi ancora dall’amplesso dell’acqua salata, zufolando Duorm’, Carmè, U cchiú bello d’a vita è dormì, frughi in tasca per dare la solita mancia... e 
allora solamente ti ricordi di essere nel napoletano! 

(Raff aele Martire).
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Ed il lungomare di sera, è qualche cosa di fantastico; luci a mare e luci a terra; passano barche sull’acqua calma, nell’aria canzoni. Una carovana di 
carrozze padronali avanza lentamente sulla strada, e passano davanti agli occhi dei pedoni, come in una rivista teatrale, le più belle donne dell’ari-

stocrazia napoletana.

 (Cesira Pozzolini Siciliani).
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Poco lontano dalla foce del fi ume Sarno, nel tratt o di mare che si frange sulla spiaggia tra la ferrovia di Torre Annunziata ed i Cantieri Metallurgici 
Italiani, dove il lido, mollemente incurvandosi, s’insinua entro terra, sorge l’isolott o di Rovigliano, … che, quando il mare è calmo ed un’aurea 

delicata spira dal cielo azzurro è il trionfo della bellezza immortale del golfo partenopeo … una visione stupenda di cielo, … di mare, … degli Appennini 
Campani dalle cime ricoperte di erbe e fi ori selvaggi, … di valli che la primavera eterna involve in un trionfo d’oro!! 

(Tommaso de Rosa).
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I bambini raccoglievano secchielli e palett e; un piccolo castello alla meglio su quel fi lo di sabbia che tra i sassi e l’onda cercava d’estendersi, abban-
donato crollava sott o le pestate d’un ignaro bagnante o lambito dall’acqua a poco a poco slitt ava nel mare. … La spiaggia si spopolava perché pochi 

salivano fi n sulla strada a prendere il tram per tornare a Castellammare; e, adesso che il brusio dei bagnanti non la sopraff aceva, la musica del grammofono 
aveva un timbro più nett o e scandito: c’è una chiesett a, amor, nascosta in mezzo ai fi ooor!...

(Michele Prisco).

La Spiaggia di Pozzano
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L ’orfanotrofi o maschile stabiano, fondato il 19 marzo 1919, accoglie orfani di guerra e civili. … La Colonia Minero-Marina vera e propria è stata 
impiantata sulla spiaggia di Pozzano, negli antichi locali del Consorzio Cooperativo per Costruzioni Navali , nel 1924.

(Da “Album Ricordo”).
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In una collinett a all’occidente di Castellammare e a ridosso la strada sorrentina avvi una chiesa riconosciuta sott o il nome di S. Maria di Pozzano 
che dà il nome a quel sito. 

(Can. M. Matt eo Rispoli).
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D al bel campanile che torreggia maestoso e quasi a picco sul mare, il turista ha agio di ammirare splendido orizzonte, un panorama incantevole 
specie al tramonto quando il sole, abbassandosi lentamente dietro le lontane isole di Procida e di Ischia, lascia rimpicciolire la sua grande massa 

di luce ed induggiandosi alquanto sul limite sereno del cielo azzurro, del mare glauco, tra sprazzi di luce ancora rossa placidamente scompare al di là delle 
isole, involvendo lo “Sterminator Vesevo” in un trionfo d’oro.
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E la cima della montagna sempre di fuoco 
vivo cingendo di un nimbo di luce im-

mortale sorprende il turista in una estasi com-
pleta, che in quel momento, sedott a, aff ascinata 
si libera dei vincoli dei sensi ed invasa di santa 
poesia sorride e teme, desidera e dispera, freme 
ed ammira. Ammaliato, il turista, quasi att ratt o 
da fascino, arcano sente forte il desio di …. pre-
gare. 

(Tommaso de Rosa).
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Guardando a monte del Castello un ondeggiamento sconfi nato di colline digradanti lontan lontano fi no alle acque del golfo; e tra vigneti e oliveti, 
villini inghirlandati di rose e pampini e circondati da palmizi; la sagoma dei Santuari di Pozzano e, su tutt o, un cielo purissimo che confonde, a 

poco a poco, un cerulo chiaro col roseo più delicato che forma la delizia dei pitt ori; un cielo che ama e glorifi ca le cose belle. 

(Tommaso de Rosa ).

Il Castello Angioino
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A l Gran Hotel Quisisana che riunisce tutt i gli aspett i fondendo quelli del monte a quelli del mare e del bosco. Il Quisisana, come è ben noto, è un 
albergo di prim’ordine, comodissimo, e corrisponde pienamente alle esigenze di una clientela fi ne ed aristocratica. Quest’anno vi sono stati e 

vi sono ancora: le L.L. E.E. il cav. Francesco e donna Lina Crispi; le L.L.E.E. il barone e la baronessa Fava; il duca di Corigliano Saluzzo e la duchessa di 
Corigliano Saluzzo Caracciolo…

 (Flegrea : rivista di lett ere scienze ed arte, 1899).

Quisisana
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È sera. All’albergo reale si balla. Che strano eff ett o fa veder ballar la “rumba” e sentire urlare il sassofono… in questa solitudine di alberi, dove l’al-
bergo che sorge, immenso, con terrazze e parchi, proprio al margine del bosco, è una specie di porto presso cui approdano tutt i i villeggianti della 

collina. Terminato il ballo, alle due di nott e, si vedono ombre che vagano per il parco dell’albergo… I muli att endono. Voci. Lanterne accese. 

(Piero Girace).
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I solitari spiriti romantici, le comitive sentimentali, i bimbi, le coppie in cerca dell’amore raffi  nato trovarono sempre un rifugio alle fontane del re.  
C’era l’acqua che gorgogliava continuamente, ritmica, melodica, rassegnata alla sua malinconica canzone: c’erano i castagni alti che fi ltravano la 

luce; c’era il prato verde ed i cespugli … E come le viole così spuntavano gl’innamorati. Vicini, sdraiati sull’erba, beati di luce e d’amore, trovavano le pa-
role più dolci e più care, vivevano i sogni migliori alle fontane del re… Echeggiava talvolta la mesta canzone del legnaiolo mentre, allorché declinava già il 
sole, l’aria si permeava di effl  uvii, forse eran profumi di viole o d’erba campestri? Forse era profumo di serenità. Poi, si capisce, cambiò. Le fontane del re 
cessarono di conversare fra loro e col bosco e con gli ospiti. Rimasero mute. Le vasche non rifl ett evano più il cielo, i bimbi e gli amanti disertarono il regno 
e un fi tt o mantello di polvere grigia si distese sui toni di verde, non v’eran più bacche, non v’eran più fi ori, non v’eran più voci… Ma le fontane del re son 
restate solo desiose di avere ancora una voce per cantare bellezze ed amori, per scacciare dal bosco il re dell’oblio, divenuto signore del luogo.

(Nino Esposito).
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Quisisana sorse al di fuori del tempo … I fantasmi, che alimentarono la fantasia del Boccaccio, li troverete ancora intatt i rompere il silenzio. Pro-
vengono dal folto dei cespugli, dall’ombra disegnata in un anfratt o dalla chioma fronzuta di un castagno. Se vi avvicinerete, scoprirete l’amore in 

tutt e le sue manifestazioni; vi troverete davanti personaggi e vicende del Decamerone. 

(Domenico Cuomo).
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O rmai  sono arrivati davanti alla pensione Weiss. Il facchino accorre a prendere le valigie, ed i viaggiatori scendono dalla carrozzella, e si avviano 
al bureau. Il dirett ore della pensione porge all’ospite il registro per fargli scrivere le generalità. Allora il vecchio signore, in piedi, scrive con una 

grafi a grossa e decisa: Hinderburg, generale a riposo dell’esercito tedesco. 

(Piero Girace).



sezione 3

Il Varo nei Giornali e nelle stampe d’epoca

dalle collezioni private di
Gaetano Fontana, Nicola Di Capua, Lino Di Capua e Giuseppe Plaitano
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Vascello Partenope
16 Agosto 1786
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Pirofr egata ad elica Borbone
18 Gennaio 1860
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E ra il giorno ott o maggio, fi ssato pel varo 
del Duilio …

Nel cantiere tutt o era occupato. Non vi era 
più posto nemmeno per una formica! Volsi lo 
sguardo sulla collina. Mio Dio! Quante teste! 
Non sembrava più collina, tanta era la gente! 
Non si vedevano che teste, l’una dietro l’altra; 
una calca che pareva allora allora avesse voluto 
precipitare... Ed il mare? Un’infi nità di barche, di 
legni, tutt i pieni zeppi di gente. Gli scogli gremiti 
di teste umane. Le vie tutt e ingombre. Non un 
balcone che contenesse meno di sei, sett e perso-
ne.

Corazzata Caio Duilio
8 Maggio 1876
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Tutt i gli occhi erano fi ssi ad un sol punto, tutt i guardavano il Duilio che s’ergeva bello e maestoso, che tra poco starebbe nelle onde!... I cuori di 
tutt i incominciano a batt ere forte forte, ed un brivido corse addosso a tutt i. Si stacca un primo riscontro, poscia un altro. Non restano che le sole 

funi. Oh! Come stavano allora tutt i! Non osavano nemmeno fi atare. Quand’ecco esce un prete… e benedice il legno… poscia un leggiero nastro… avente 
in mezzo una bott iglia di Champagne. Il nastro è off erto al re… il re lo porse alla principessa; questa quasi timida lo tirò… Era il batt esimo del legno… 
Ai gridi successe un immediato silenzio. Tutt i si scuotono, volgono gli occhi sul Duilio, che pare ad ora ad ora si voglia muovere… Ahi! Come sono an-
gosciosi questi momenti!... Un altro suono di tromba! La gente dà un grido di viva! I cappelli i fazzolett i si agitano, i cannoni incominciano a tuonare, le 
funi sono rott e… ed il Duilio si muove… Il Duilio striscia piano piano sul suo lett o… formando intorno a lui una larga striscia di spuma… Viva l’Italia! 
Viva il Duilio! Non si cessava di gridare…
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Quanto pareva bello il Duilio!... Si era fermato dritt o, bello, maestoso. Sembrava un’isola…
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U scii dal cantiere solo… dovevo cammi-
nare piano piano a causa della folla im-

mensa che vi era … Il caff è d’Europa era pieno 
zeppo di gente. Tutt e le tratt orie piene… Verso le 
ott o tutt i gli edifi ci pubblici furono illuminati, ed 
il Municipio e la piazza risplendevano dalle mille 
fi ammelle di gas…Verso le nove, in un baleno la 
bella citt à risplendett e dai fuochi di bengala posti 
lunghessa la strada Garibaldi, e quelle fi ammett e 
di tanti diversi colori, si rifl ett evano nel mare sot-
tostante… Non sembrava più nott e... Il matt ino 
seguente mi convenne partire per Napoli. Aff ac-
ciato alla fi nestruola del mio vagone, io vedeva a 
poco a poco farsi piccina quella maestosa nave, 
fi nché non la vidi più. Caddi seduto sul mio po-
sto, e pensai al giorno precedente, al varo, al Re, 
all’Italia, sperando di vederla un giorno forte, te-
muta, e potente! ... Lunedi, 22 maggio 1876.

(Giuseppe Cosenza).
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Corazzata Italia
29 Sett embre 1880
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Incrociatore Flavio Gioja
Anno 1881
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Corazzata Ruggero Lauria
Anno 1884
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Corazzata Re Umberto
Anno 1888
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Parata nel
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Golfo di Napoli
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Nave da Batt aglia Emanuele Filiberto
Anno 1897
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Incrociatore Torpediniere Coatit
Anno 1899
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Nave da Batt aglia Benedett o Brin
Anno 1901
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Nave da Batt aglia Napoli
Anno 1905
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Incrociatori Corazzati San Giorgio e San Marco
Anno 1908
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Nave da Batt aglia Dante Alighieri
Anno 1910
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Esploratore Nino Bixio
Anno 1912
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Nave da Batt aglia Caio Duilio
Anno 1913
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Nave da Batt aglia Francesco Caracciolo
Anno 1920
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Cisterna per naft a Tarvisio
Anno 1927
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Nave scuola Amerigo Vespucci
Anno 1931

Nave Coloniale Eritrea
Anno 1935
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Gli Inviti
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sezione 4

Castellammare nelle Testate Locali

dalle collezioni private di
Gaetano Fontana, Nicola Di Capua, Lino Di Capua
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Ad alcuni amici lanciai l’idea di fondare 
un giornale umoristico. La proposta fu 

accett ata. Si cercò il titolo, ma questo ci fu off erto 
gratis da un matt o: <<Alfonso il pazzo>> il qua-
le, sempre a sproposito, lanciava correndo un suo 
grido di pace o di guerra: <<Vaco e ‘pressa!..>>. 
Il giornale nacque. Le spese erano ingenti ma i 
capitali li avevamo: dieci lire a testa… Il primo 
numero del <<Vaco e ‘pressa!..>> ebbe un suc-
cesso enorme… Era uno spett acolo, vedere tan-
ta gente con il nostro foglio rosa in mano, mentre 
il venditore, lo stesso matt o, in marsina color ci-
coria e cilindro a mantice lo strillava con tutt e le 
sue canne. Gli agenti di pubblicità, involontari, 
erano i monelli che gli rifacevano il verso.

(Libero D’Orsi).
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sezione 5

Castellammare Sacra e Profana

dalle collezioni private di
Gaetano Fontana, Nicola Di Capua, Lino Di Capua
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S an Catello, patrono di Castellammare- santo stabile con una barba da nostromo- saliva tutt i i giorni la montagna sul far della sera, si fermava sulla 
vett a di San Michele, dove esistono i resti di un santuario, e pregava sott o lo stellato. La vett a diventava una specie di ponte di comando; il santo 

stabile, che ha tutt o l’aspett o di un buon nostromo, fi ssava gli occhi nel fi rmamento la rott a, per guidare le anime dei fedeli in porto.

(Piero Girace).
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Lo Stabia-hall è un teatro tornato di recente alla vita, dopo il lungo novennio di chiusura… Il grazioso teatro è cosí quasi improvvisamente risorto 
presso al mare, con uno stile di costruzione suo proprio, nel posto piú ameno della citt à, sicché gli spett atori possono godersi tutt ’intero, le belle 

nott i di luna, l’incantevole panorama del nostro Golfo, che Capri e Miseno cingono d’un amplesso soavissimo. Il teatro fu ultimato la sera stessa della pri-
ma rappresentazione: l’ammirazione di tutt i fu rivolta al plafond che è chiuso con un gioco speciale e capriccioso di tende: alle decorazioni sobrie: sicure, 
alla linea generale ampia e severa, opera di quel competente in materia che è il sig. de Gaetano. L’orchestra è folta e disciplinata; essa è quello del nostro 
S. Carlo. Le compagnie, com’è stato dett o, sono tra le migliori scritt urate. Per questa stagione, anzi per questo mese di luglio, si terrà nel delizioso teatrino 
una serie di rappresentazioni liriche.

(Da “Regina”, 1909).
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S .A.R. il Principe di Piemonte ha inaugurato il nuovo tratt o della ferrovia circumvesuviana da Napoli a Castellammare di Stabia (26 luglio 1934).
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E il sole
cala lento

dietro Pozzano.
E noi…

ascoltiamo
la sera autunnale,
crepuscolo triste

che cambia colore
alle cose,

che cambia colore
alle case.
Ed ecco

improvviso,
il cielo

scolora.
E’ come

se l’ultimo raggio

man mano,
tirasse

nel mare
un nero sipario.

La prima
a scurire
è la cima

del vecchio Faito,
Antico

nell’eterna poltrona.
Poi la Libera.
Poi l’azzurro

promontorio.
Tutt o

cambia colore.
Tutt o

perde colore.

E mille luci
si accendono

in terra
e a mare…

tra le lampare.
Solo il vento

rimane lo stesso.
E’ lì

che danza...
Facendo

accapponare…
la pelle
al mare.

(Clara Renzo)

Tramonto
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sezione 6

I Tramonti a Castellammare di Stabia

scatt i di
Antonio Carosella
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I l tramonto qui è un’altra cosa, e a ritrarlo non varrebbe fantasia di poeti né pennello di artisti… Se l’orizzonte è puro, se il mare è tranquillo, se il 
cielo è sereno, l’ immenso disco solare, rosso come fi amma viva, spogliato dei suoi splendori abbarbaglianti si tuff a lento nel mare imporporando 

l’occidentale volta celeste…

(Cesira Pozzolini Siciliani).
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E rano le ore durante le quali il disco incandescente iniziava, con un movimento lento e impercett ibile, la sua progressiva discesa verso l’orizzonte, 
striando le asperità della superfi cie marina di lamine barluccicanti. Uno splendore diff uso che confondeva la defi nizione dei contorni e delle 

forme. Lontano gli alti bastioni della Penisola Sorrentina apparivano evanescenti e circonfusi d’azzurro, come miraggi di resti appartenenti a gigantesche 
creatura preistoriche.

(Alessandro Di Nocera).
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L ’aria è pervarsa da un senso d’aspett ativa… tendente al silenzio… ma non è dato sapere se, mentre guardiamo, siamo pieni di meraviglia o di ter-
rore… Il tramonto indugia e noi con lui. Il cielo è in preda ad un incantesimo, potente e leggendario… Aleggia qualcosa di dorato, una dolcezza 

ceduta all’aria… E’ il linguaggio delle onde e delle radiazioni, ovvero quello per il cui tramite i morti parlano con i vivi.

(Don de Lillo).
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sezione 7

La vetrina delle curiosità

dalla collezioni private di
Gaetano Fontana, Nicola Di Capua, Lino Di Capua

Giuseppe Plaitano e Bonuccio Gatt i
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D ’estate veniva nott e improvvisamente, e le fi nestre aperte e il cielo stipato di stelle creavano un’aria festosa… in Villa le donne agitavano contro 
il pett o i piccoli ventagli di cartone off erti ai caff è o nelle gelaterie, con la pubblicità della ditt a.

(Michele Prisco).
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sezione 8

Le Bacheche
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Anno 1541

V endita in feudo della citt à di Castellammare di Stabia, per il prezzo di 50.000 ducati, ad Ott avio Farnese all’epoca Duca di Camerino e poi di 
Parma e Piacenza, fatt a dal Vicerè di Napoli, don Pedro de Toledo, a nome del re di Spagna Carlo V, poiché il Farnese ne sposava la fi glia donna 

Margherita d’Austria.

Anno 1590

R estituzione di un prestito di 162 ducati, pagati con talleri di Spagna, dal Signor Luca de Batio di Napoli al Signor Cesare Coppola di Castellam-
mare.

Anno 1598

Att o di transazione datato 15 aprile, XI indizione, 1598 tra il Duca di Parma Ranuccio Farnese e Pirrho Joanne de Noceria relativo alla proprietà 
della tenuta di Quisisana. Il de Nuceria rinuncia alla tenuta di Quisisana e il Farnese, mercè il pagamento di 12192 ducati, diventa nuovo pro-

prietario.

Sec. XVIII

L ’Amministrazione comunale (Universitas) di Castellammare di Stabia denuncia alla Gran Corte della Vicaria Criminale l’ex Governatore della 
Citt à Prospero Santoro per estorsione e molti altri delitt i commessi durante il suo periodo in carica.

(Trascrizione a cura di Pippo D’Angelo)

I documenti d’archivio
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I libri rarità
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O razioni di Mons. F. Pio Tommaso Milante dell’Ordine de’ Predicatori, Maestro di Sacra Teologia, Vescovo di Castellammare, Regio Consigliere, 
ecc… Napoli: Tip. Muzj, 1747

(Coll. di Lino Di Capua)
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L e navi romane, conosciute come Navi di Nemi,  dopo molti tentativi di recupero iniziati fi n dal 1446, furono defi nitivamente sott ratt i alle acque 
del lago omonimo nel 1932. Incendiate nel 1944 dai tedeschi in ritirata,  furono ricostruite in scala da 1:5 dai valenti tecnici della Corderia Mi-

litare della nostra citt à.  Un facsimile di una delle due navi è stato esposto durante la mostra, per gentile concessione della Direzione dello stabilimento 
della Corderia di Castellammare di Stabia. Ci scusiamo che di esso non sia  stato possibile fornire un’immagine perché impossibile fotografarlo al di fuori 
della teca.

Una delle due Navi di Nemi
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